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◆Al centro della discussione l’identità
della Quercia e il rapporto con Prodi:
si punta ad una federazione?

◆La sinistra parla di «appannamento»
dell’azione di governo e vorrebbe
anticipare le assise del Duemila

◆Preoccupazioni anche per alcune
esclusioni eccellenti a Strasburgo
a cominciare da Biagio De Giovanni

Il voto scuote i Ds: «Campanello d’allarme»
Cinque ore di confronto in segreteria su nuovo Ulivo, congresso e Bologna

ROMA «È un campanello d’al-
larme di cui far tesoro. Minimiz-
zare non ha senso. Sennò, la
prossima volta, si perdono le po-
litiche». A Botteghe Oscure la se-
greteria del dopo-europee dura
cinque ore e si svolge all’insegna
della parola d’ordine, sciorinata
all’uscita da Luigi Colajanni. I
datidelleamministrativeinietta-
no una piccola dose di ottimi-
smo, visto che il risultato riporta
la Quercia poco sotto la soglia
delle politiche, ma gli scricchio-
lii, i rancori, le preoccupazioni
che accompagnano la tornata
elettorale risunonano tutti nella
riunione.

C’è il caso De Giovanni, di cui
parla con sconcerto e rammarco
anche Folena, e che avrebbe pre-
sentato a Veltroni le proprie di-
missioni dopolamancataelezio-
ne,c’èilcasoBologna,doveperla
prima volta si rischiadiperdere il
sindaco, c’è la Liguria, che prote-
sta per l’esclusione di propri can-
didati e chiede un congresso a
tempi rapidi, c’è Napolitano che
vede per i Ds la necessità di ana-
lizzare «problemi di fondo». C’è
ingenerale,dagliulivistiallasini-
stra, una richiesta dibattito am-
pio sulla strategia e sull’identità

delpartito.
«Nessuno ha messo bandieri-

ne», assicurano a Botteghe Oscu-
re. Lo dice anche la sinistra inter-
na, che pure è critica, parla espli-
citamente di sinistra ai minimi e
di «appannamento» dell’azione
di governo, evorrebbeaccelerare
sul congresso. Ma nel complesso
nelle cinque ore di discussione
c’è stato undibattitomoltocom-
posito, non legato strettamente
alle appartenenze di area, in cui -
assicura Giorgio Ruffolo - «non
c’è stata assolutamente tensio-
ne». «La sinistra ha dato batta-
glia? Non me ne sono accorto»,
diceVitaliall’uscita.

In realtà i Ds, tutti, s’interroga-
no e una parte di analisi è comu-
ne a quella già svolta da Walter
Veltroni e ribadita ieri alla fine
della riunione: il centrosinistra
ha tenuto, ma un endecapartito
non è una coalizione che possa
affrontare le prossime sfide. Per
dirla sempre con Vitali, che ha
svolto la relazione sulle ammini-
strative: «Con dieci e più partiti
non si va da nessuna parte».
Dunque, bisogna ragionare sul
Nuovo Ulivo, sulle forme di ag-
gregazione, bisogna andare a un
chiarimentodi fondoconRoma-

noProdie l’Asinello,bisogna,so-
prattutto, mettere mano al mo-
do di essere e di presentarsi del
partito.

Tutti sono intervenuti, Veltro-
ni ha ribadito il senso delle di-
chiarazioni dell’altro giorno.
Quelle che parlano di un partito
«senza forza espansiva». E che,
ha affermato più di un interve-
nuto, viene percepito troppo fle-
bilmente e confusamente. Nonè
tantoquestionediidentitàodili-
nea. «È che - dicono molti - vin-
conoquelle forzechesipresenta-
no e vengono percepite come
novità»: questa è la lezione che
viene anche dalle elezioni euro-
pee, dove l’Asinello e la lista Bo-
nino, (e in forme diverse anche
Foza Italia) hanno capitalizzato
l’ostilità o la stanchezza di una
parte dell’opinione pubblica a
tutto ciò che prende le sembian-
zedellapoliticadeipartiti.

«È necessaria una riflessione
sullo stato della coalizione - dice
Luigi Colajanni - dove non ci so-
no cocci da raccogliere, come di-
ce Berlusconi, ma dove sicura-
mentebisognafareunaristruttu-
razione».

Prodi e Veltroni si incontre-
ranno nei prossimi giorni e di-

scuteranno come affrontare il
lungo percorso. C’è una sorta di
cappello comune nel dialogo tra
le due forze, ossia la necessità di
un Nuovo e più largo Ulivo, ma i
passaggipossibilisonodiversi.

Il partito unico dei riformisti
non lo vede nessuno all’orizzon-
te e Prodi, a giudicare da alcune
dichiarazioni rese sul treno che
lo riportava l’altro ieri a Bologna,
vede come primo passaggio per
l’Asinello il riequilibrio delle for-
ze all’interno della coalizione. In
sostanza i Democratici di Roma-
noProdipotrebberopuntareafa-
re da perno per una riaggregazio-
ne dell’area centrista del centro-
sinistra, per costituire quella fa-
mosa «seconda gamba» dell’Uli-
vo, che dovrebbe essere, nelle in-
tenzionidel Professoreedell’Asi-
nello, lunga più o meno quanto
quelladeiDs.

Un progetto, quello del riequi-
librio, che la Quercia considera
del tutto legittimo, anche se non
è un mistero che a Veltroni non
dispiace l’idea di una federazio-
ne. E anche se non manca, nelle
analisi, una notazione critica:
l’Asinello non ha portato voti
nuovi al centro-sinistra, l’ha es-
senzialmente levati a Ds e Ppi.

Non c’è comunque una prefe-
renza esplicita per una strada o
l’altra, perchè dipende anche da
cosa diranno gli alleati. L’impor-
tante è l’obiettivo, di cui ha già
parlato anche D’Alema: maggio-
recoesione.

La sinistra, in questo quadro,
mette l’accento sull’immagine
del partito e preme per andare a
un confronto ravvicinato in tut-
te le sedi possibili, congresso
compreso. Ersilia Salvato sostie-
neche«minimizzarelasconfitta,
appellandosi alla tenuta com-
plessiva di uno schieramento
frammentanto è uno dei peggio-
rierrorichesipossanocompiere»
echiedechesiapraladiscussione
congressuale. Marco Fumagalli
ricorda che c’è la sinistra al mini-
mo storico e che le europee se-
guono lo schiaffo di Parma e di
Roma.

Congresso? Veltroni ricorda a
tutti che le assise sonodi fattogià
in calendario. Si comincerà a lu-
glio con due seminari (uno coor-
dinato da Giorgio Ruffolo e uno
da Franco Passuello), poi a otto-
bre decollerà la fasecongressuale
vera e propria che si concluderà
con le assise nei primi mesi del
Duemila. B.Mi.
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L’INTERVISTA ■ FABIO MUSSI

«Attenti, non si può vivere di sola tenuta» Il segretario dei Democratici di sinistra Veltroni Lepri/ Ap

ALDO VARANO

ROMA Onorevole Mussi il centrosi-
nistra sta vincendo ai punti ma è
così frantumato che rischia di
non finire l’incontro o di perdere
il prossimo. Qual è il suo giudizio
sulvoto?

«Dal punto di vista della quantità
ilcentrosinistraprevalesulcentro-
destra. Alle europee 41,2 contro
38,5.Madalpuntodivistaqualita-
tivo non trovo affatto rassicurante
ilquadroemersodalleelezioni».

Perché?
«Berlusconi ha perso l’impropria
sfida del 40% ma non c’è dubbio
cheForzaItaliahaunsuccesso».

Vuolfarel’elogiodelCavaliere?
«Sono al di sopra di ogni sospetto:
notoriamente non nutro simpatie
per Berlusconi e la sua politica. Ma
hacondottounacampagnaeletto-
rale con argomenti
forti e un atteggia-
mento non privo
d’intelligenza politi-
ca (elezione di Ciam-
pi, Kosovo). Certo,
tutto questo è gravato
dal sovraccarico pro-
pagandistico dal qua-
le non riesce a emen-
darsi, come se fosse la
sua seconda natura.
Prima, la campagna
sull’illegalità del go-
verno in carica; ora,
quella sull’illegittimi-
tà del Parlamento: teorie prive di
qualsiasi fondamento politico e
costituzionale.Tuttavia...»

Tuttavia,onorevoleMussi?
«Oggi Fi mostra un radicamento
nella società italiana, ha trovato
casa nel Ppe, e Berlusconi ha in-
dubbiamente vinto la sfida per la
leadership del Polo. Inoltre, si tro-
va alla testa dell’unico partito di
caratterizzazione centrista che ha
un forte peso. Insomma, il centro-
destra, che pure non ha sfondato,
che resta numericamente sotto il
centrosinistra - tanto più nelle ele-
zioni amministrative -, esce da
questaprovabenstrutturato».

Vuol dire, meglio del centrosini-
stra?

«Sì.Megliodelcentrosinistrachesi
presenta come un’area estrema-
mente frantumata. Per arrivare al
41,2 bisogna ordinare le forze che
locompongonoinunaintermina-
bile colonna. Un mucchio di bri-
ciolenonfaunpane. Infine, ilcen-
tro del centrosinistra è particolar-
mente frantumato e la sinistra è

complessivamente ai suoi minimi
storici. Questo, nonostante il cen-
trosinistra abbia acquisito in que-
sti anni enormi meriti con l’opera
di risanamento della finanza pub-
blica, l’ingresso nell’euro, l’avvio
di grandi riforme nella vita econo-
mica,civile,sociale».

Qualèlosboccodiquestasuaana-
lisi?

«Porta al fatto che bisogna rapida-
mente dare fisionomia e struttu-
ra al centrosinistra: unire e ag-
gregare per espandere».

Scusi Mussi: come? Ilproblemain
cui vi sietebloccatièproprioque-
sto.

«C’è una grande discussione sul
contenitore. Quale, quali, quanti
partiti? Io dicoche bisogna riparti-
re da strategia e programma. Qual
è il programma attorno a cui pos-
sono unificarsi i riformisti? Qual è
la loro comune idea della società

italiana nel quadro dell’Europa
nuova? E su quali progetti di tra-
sformazione possono crearsi le
condizionidell’unità?».

Nonteme,sesiaprequestadiscus-
sione, che tra Dini e Cossutta, Di
Pietro e Popolari, Verdi e Repub-
blicani si sollevino steccati sem-
prepiùalti?

«Io ho paura che non si avvii una
discussionediquestogenereepos-
sano alimentarsi pure e semplici
strategie di sopravvivenza e pure e
semplici“filosofie”dinicchia».

È un giudizio molto duro. Fino a
oraèandatacosì?

«Sì. Diciamoche èaccaduto parec-
chio. Ora temo che arrivi una di-
scussionevoltaaseparareleidenti-
tà e a ricercare il massimo di visibi-
lità enfatizzando differenze e con-
trapposizioni. Invece, abbiamo
due anni. Il tempoc’è. Ilnostroco-
muneinteresseèdicaratterizzareil
nostrocomeilcampodell’innova-
zione. C’è stata a metà cammino
una crisi provocata da Rifondazio-
ne comunista che ha portato a un

inevitabile cambiamento nella
squadra di governo. Prodi prima,
D’Alema dopo, hanno affrontato
sfide da far tremare i polsi, dall’eu-
ro alla guerra nei Balcani.E lohan-
nofattobene».

C’è il problema della gamba di
centro del centrosinistra. Chi de-
vecostruirla?

«Credochequestoorganismonon
si componga in laboratorio. Inve-
ce, la volontà politica può portarci
sulla strada della unificazione dei
riformismi».

Lei dice “riformismi”, al plurale.
E quanti sono? Tutti e undici i
partitidelcentrosinistra?

«Non ho un elenco compiuto ma
sono certamente meno delle liste
che aspirano a rappresentarli.L’U-
livo nel 1996 era - è ancora oggi -
un’idea di alleanza e un’idea delle
cose da fare. Eoggi le cose dafareci
sono dettate dalla situazione: dal-

l’incompiuta transizione del siste-
ma politico e istituzionale, alla
bassacrescita,alpermaneredell’ir-
risolto problema del lavoro, fino a
una organizzazione arretrata del
sistema scolastico e formativo. So-
no queste le cose che devono esse-
re ricollocate nella scatola del cen-
trosinistra. La forma esatta della
scatola o il loro numero verranno
poidiconseguenza».

Mussi, lei come lo giudica il voto
dellaQuercia?

«Ditenuta,comehannodettoVel-
tronieD’Alema.Maèunafraseche
appena formulata mi lascia insod-
disfatto perché non si può vivere
di sola tenuta, guardiani di una
forzaalpiùdaconservare».

C’èunatendenzaadaccontentar-
si?

«Per tante ragioni storiche che sa-
rebbe lungo elencare non ho mai
creduto alla possibilità di travol-

gentisfondamentiodimirabolan-
ti accrescimenti della sinistra che
rappresentiamo. Però credo che
non possiamo rinunciare a una
aspirazione espansiva della sini-
stra.Unaespansioneinimmagina-
bile se non c’è a tutti i livelli una
forte caratterizzazione innovativa
della nostra presenza nella società
italiana. E lo dico precisando che
non credo che il nostro destino
possa separarsi da quello dell’al-
leanza».

Ma come siete percepiti nel pae-
se? Siete ancora i figli di un dio
minore o sono altrigliostacolial-
lavostraespansione?

«C’è ancora qualcosa che viene da
molto lontano. Spesso le radici
delle difficoltà sono antiche. Po-
trei persino ricordare che in Italia,
in questo secolo, la sinistra non è
mai stata maggioranza. Potrei par-
lare dei limiti e del ritardo della

svolta che portò al Pds e poi ai Ds.
Ma vengo al presente e lo faccio
senza tener conto che il governo a
direzione Ds ha dovuto affrontare
prove molto aspre. Direi cheda un
lato, veniamo visti comeunaforza
solida, affidabile, capace di gover-
nare; dall’altro, veniamo visti più
incerti sui fronti dell’innovazio-
ne».

I gruppi dirigenti di quello che
un tempo chiamavate “il corpo
largodelpartito”sembranospes-
so arroccati, in difesa. È una sen-
sazionegiusta?

«Sì. Io credo che sia necessaria una
qualche rivoluzione culturale nel
corpo del nostro partito. Noi ci
espandiamo seci sonoidee,valori,
passione. Non basta la gestione.
Miriferiscocriticamenteaunavita
e a una natura concreta del partito
chenoncolgonolespintealrinno-
vamento».

IL CASO

De Giovanni non rieletto lascia il gruppo dirigente
SALVI

«Il risultato rivela
che c’è ancora
poco bipolarismo»ROMA Biagio De Giovanni non ce l’ha

fatta a tornare a Strasburgo e lascerà la
segreteria della Quercia, dov’è responsa-
bile per la Cultura. Ecco le poche righe
inviate ieri a Veltroni: «Caro Walter ti
comunico, come atto dovuto, le mie di-
missioni dalla segreteria del partito. Ti
ringrazio di aver pensato a me al mo-
mento della formazione di questo orga-
nismo». A Botteghe Oscure si lavora per
far rientrare queste dimissioni, ma nel
partito è scoppiato un «caso»: sia Pietro
Folena che Giorgio Napolitano, infatti,
si sono rammaricati per la mancata ele-
zione dell’ex europarlamentare (a Stra-
sburgo per due volte), ma hanno anche
posto degli interrogativi sull’entità del-
l’impegno che il partito, sul territorio
del Sud, avrebbe messo in campo per
sostenere una candidatura di tale rilie-
vo.

Biagio De Giovanni, filosofo e docen-
te di Filosofia all’università «Federico II»
di Napoli, esperto di questioni europee,
dal ‘94 è stato presidente della commis-
sione Affari istituzionali del Parlamento
Europeo. Campano e molto legato a Na-
poli, dove è al secondo posto con
21.017 preferenze, è stato candidato per
i Ds nel collegio del Sud, dove ha raccol-
to 31mila preferenze, non abbastanza
per essere rieletto. Lo sarà Giorgio Na-
politano capolista nel mezzogiorno,
Gianni Pittella, deputato della Basilica-
ta, e Enzo Lavarra, segretario regionale

della Puglia. Ma è stato proprio Napoli-
tano a prendere spunto dal «caso» De
Giovanni per aprire un interrogativo sia
sulla solidità della struttura del partito,
che sulle scelte per le candidature: «Il ri-
sultato delle elezioni pone ai Ds con
tutta evidenza problemi politici di fon-
do», commenta l’ex ministro dell’Inter-
no riferendosi all’analisi del voto già
espressa da Veltroni. Ma entra di più nel
merito del risultato: «Ne emergono an-
che gravi questioni relative alle condi-
zioni del partito e alle logiche prevalse
in non pochi luoghi nella formazione
delle liste e nella conduzione della cam-
pagna elettorale». Napolitano, che è sta-
to il coordinatore per la campagna elet-
torale diessina alle europee, ha tenuto
in sospeso fino all’ultimo la sua, di can-
didatura ed era dubbioso sulla scelta dei
nomi, alcuni dei quali riteneva fossero
troppo localistici. E la dichiarazioni di
ieri confermerebbe questa «previsione»:
la mancata elezione di De Giovanni, se-
condo Napolitano, «colpisce seriamente
la credibilità dei Ds, innanzitutto in
Campania». A questo aggiunge una cri-
tica alla «legge elettorale scriteriata, di
cui in Parlamento non si è voluta la mo-
difica, e che ha prodotto «fenomeni di
inaudita frammentazione politica» e un
ritorno a «vecchi vizi di corsa sfrenata
alle preferenza».

Pietro Folena, numero due della
Quercia, è più pacato: «Esprimo scon-

certo e rammarico per la mancata ele-
zione di Biagio De Giovanni al Parla-
mento europeo. Il gruppo Ds così si pri-
va di una risorsa fondamentale». E an-
che Folena ripropone una discussione
interna ai Ds: «Dispiace che in molte
realtà non vi stato l’impegno necessario
per sostenere una candidatura di presti-
gio». Un effetto che, insiste Napolitano,
avrebbe provocato un indebolimento
nel gruppo diessino in Europa che, «con
solo quattro deputati europei rieletti sui
17 uscenti, dovrà affrontare pesanti dif-
ficoltà». La polemica è diretta, anche
perché i risultati nel Sud evidenziano il
numero di preferenze che gli elettori
hanno dato ai candidati più significativi
sul territorio.

Guglielmo Allodi, segretario regionale
della Quercia in Campania non ha nul-
la da rimproverarsi, pur associandosi al
«rammarico, al dispiacere e allo scon-
certo per la mancata elezione di Biagio
De Giovanni». Ma non sembra accettare
la «grave questione» posta da Napolita-
no: «Ho lavorato e abbiamo lavorato
con lealtà e serietà per raggiungere ben
altro risultato», replica Allodi, che co-
munque ricorda di avere posto il pro-
blema «in direzione nazionale per un
maggiore coordinamento dei gruppi di-
rigenti del Sud nel sostegno delle candi-
dature». E sull’impegno delle federazio-
ni, il segretario campano rimanda la di-
scussione «in luoghi opportuni». N. L.

ROMA«Penso che questo vo-
toabbiarappresentatol’in-
soddisfazioneperl’attuale
organizzazionebipolaredel-
lapoliticaitalia.L’attuale
bipolarismoperderàsempre
piùcolpisenonsiaccentue-
rannogliaspettidialterna-
tivaprogrammaticatrai
dueschieramentiesiannac-
qualadistinzionetracentro-
destraecentrosinistra».

Lohadettoilcapogruppo
DSalSenato,conversando
conigiornalistisultemadel
votoeuropeo.PerSalviquin-
diirisultatidelvotoeuropeo
hanno“punito”lamancan-
zadiunverobipolarismo.Il
risultatodiDomenicascor-
sa,chetral’altrohavistoi
Democraticidisinistraatte-
starsisul17,4%,ilsuccesso
dellaListaBoninoediForza
Italia,ridiventatoilprimo
partitoitaliano,haancora
unavoltasottolineatola
frammentazionedelsiste-
mapartiticoitaliano,da
tempoarenatosiperquanto
riguardaleriformeistitu-
zionalichepotrebberopro-
durreunasemplificazione,
inparticolareperquantori-
guardalariformaelettora-
le.

Solorecentementeèstato
raggiuntounaccordodi
maggioranzasuunprogetto
dimaggioritario,progetto
chedopoilfallimentodelre-
ferendumperl’abolizione
dellaquotaproporzionale
potrebberiprenderequota.
Insostanza,secondoCesare
Salvi,«c’èstataunacontesta-
zionepostmodernadell’at-
tualesistemapoliticoitalia-
no».

Salvihacosìchiestoalcen-
trosinistra«unmododiver-
sodiaffrontareletematiche
socialil’Italiadeveutilizza-
retuttalacredibilitàinter-
nazionalematuratainque-
stiultimianni»perrilancia-
reletematichechesonoa
cuoreallasinistra,perporre
condecisioneilproblema
dell’Europasociale».

“Il Polo è meglio
strutturato

Ridiamo subito
fisionomia

e programmi
al centrosinistra

”


